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Anthony Coleman è considerato uno dei più intelligenti ed originali musicisti della scena downtown newyorchese, capace di emozionare e deliziare le platee attraverso un approccio al pianoforte unico al mondo, che miscela musiche della tradizione folk sefardita ebraica con merengues dominicane, ritmi salsa con ragtime e bop afroamericano, tango con mambo cubano e con musiche balcaniche, senza tralasciare il jazz contemporaneo e l'improvvisazione.

Anthony Coleman ha recentemente affrontato, in un concerto tenutosi nell’ambito del Jewish Cultural Festival di Cracovia (allo scoccare della mezzanotte del 1 luglio 2005), le composizioni e la musica del grande compositore e poeta Mordechai Gebirtig, ucciso dalla barbarie nazista nel 1942.

Mordechaj Gebirtig (1877-1942), era restauratore di mobili, poeta e compositore autodidatta di Cracovia, che si avvaleva dell'amico Juliuzs Hoffman per trasferire sulla carta le numerose idee musicali. La sua produzione rappresenta uno spaccato della comunità yiddish di Cracovia con canti che vanno dal tragico al satirico. Gebirtig morì nel 1942, ucciso da una pallottola sparata da un tedesco durante un rastrellamento nel Ghetto di Cracovia.

Il disco Shmutsige Magnaten (Tzadik/Demos), tratto da quel concerto, riflette la devozione che il pianista statunitense nutre nei confronti di Gebirtig, in un percorso musicale felicissimo e ricco di dettagli: il pianista ci mette dentro tutto se stesso [lo sperimentatore, il sorridente narratore stride, il lirico asciutto, il solenne cantore, l'ombroso bluesman] e ci dà un “suo” Gebirtig di febbrile contemporaneità, reso ancora più vicino dalla spontanea ripresa del suono.

